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ALBERTOPEZZINI

(...) cinque Coppe del Mon-
dodi specialità,oltreaunoro
nello slalom gigante e un ar-
gento nello slalom speciale
agli XI Giochi olimpici inver-
nali in Giappone nel 1972 e a
due ori (slalom gigante e sla-
lom speciale) aiMondiali nel
1974. Sciava leggero come
una farfalla.
Oggi a 63 anni gestisce un

albergo a Trafoi, dove è nato,
e scia in mezzo a un mare di
nipotini.
Signor Gustav, quando

ha iniziato a sciare esatta-
mente?
«A tre anni. Mio padre era

maestro di sci ed anche mia
madre aveva una tradizione
famigliare.ATrafoinonsipo-
teva fare altro».
L’hannosemprechiama-

to il «Resilenzioso».Sicon-
sidera un timido?
«Direi riservato. È sempre

stato ilmiomarchio».
Anche i suoi rapporti

con Ingmar Stenmark era-
no all’insegna del riserbo?
«Io parlavo poco, e lui an-

che meno. Scherzi a parte, i
nostri rapporti sono rimasti
buoni anche se ormai non lo
sento da tan-
to. So che si è
trasferito in
Svezia e non
gira neanche
più».
Il parallelo

del1975aOr-
tisei, il 23
marzo, è ri-
masto nella
storia dello
sci e di voi
due.
«Era la pri-

ma gara che si
disputava in
quel modo.
Eravamo tutti
e tre a pari punti: c’era anche
Franz Klammer, anche se lui
volavanelle discese».
A febbraio uscirà un li-

brodedicato aquell’avven-
tura, anzi a voi due ed alla
Coppa delMondo di quegli
anni. Si intitolerà L’ultima
porta di Lorenzo Fabiano
(Ed. Mare Verticale). Il re
di quel parallelo fu lei.
«Beh,Stenmarkdopoquel-

l’anno vinse tutto. Comun-
que fu una grande emozio-
ne. A Ortisei c’erano 40.000
persone. Credo che l’Italia si
sia fermata perun attimo».
Dopo quella gara in Ita-

lia tutti cominciarono ad
andare a sciare inmassa.
«C’erano anche più soldi.

Era forse il primo momento
della ripresa economica».
Leiaddiritturasperimen-

tò un tipo di sciata partico-
lare, il passo a spinta. Per-
ché non l’ha mai brevetta-
to?
«Quando sarebbe stato il

momento, era già passato di
moda».
Un altro momento cru-

ciale della sua carriera è
stata la discesa a Kitzbuhel
nel ’75, dove arrivò secon-
do per tre millesimi di se-
condo, dietro Klammer e
sulla mitica Streif. Si ricor-
da cosa ha pensato in quel
momento?

«A dire la
verità fu un
centesimo di
secondo. Ero
contento,an-
che perché
ero partito
cercando di
p i a z z a rm i
neiprimidie-
ci.L’obiettivo
era quello».
Hanno gi-

rato anche
un film su
quella gara.
«Sì, Per un

centesimo di
secondo».

In quel film ha recitato
se stesso, dev’essere stato
difficile per uno silenzioso
come lei?
«È stato divertente. Ho

scherzato molto in quel film,
mi facevo un po’ il verso. È
stato interessante perché ho
potutovederecosasinascon-
de dietro la preparazione di

un film chedura circa un’ora
emezza. Le riprese sono an-
date avanti per tutto l’inver-
no».
Leicomunque facevaan-

che pubblicità in televisio-
ne.Tutto sommatoerauno
abituato allo schermo.Ci si
ricorda dell’Ovomaltina.
«Ai miei tempi noi atleti

nonpotevamoaverecontrat-
ti con gli sponsor. Eravamo e
dovevamo restare dilettanti.
Alle Olimpiadi di Sarayevo
nel1984miricordocheMarc
Girardelli non potè correre
proprioperchéavevastipula-
to un contratto B,ossia aveva
presouna licenza per lapub-
blicità. Fu proprio dopo quel
fattoche ilCircoBiancocam-
biò ed iniziarono le pubblici-
tà. Praticamente dopo il mio

ritiro».
Secondo lei fupiùunma-

le o un bene?
«Per le tasche degli atleti fu

un miglioramento notevole
ma sotto l’aspetto sportivo è
stato un danno».
È vero che il suo trampo-

linodi lancio fu ilTrofeoTo-
polino ideato tra gli altri
dal grande RollyMarchi.
«È vero. Rolly grazie alla

sua statura ed il suo cappello
da cowboy era già un perso-
naggio. Scherzava sempre
maaveva un occhio da rapa-
ce per individuare gli atleti in
erba che si sarebbero trasfor-
mati in campioni. Li vedeva
già a sei /sette anni. Non so
come facesse. Il mio Trofeo
Topolino è stato quello del
1964».

Anche un certo Mike
Bongiornoavevaunagran-
de simpatia per lei.
«Mike Bongiorno lo ricor-

do al Sestriere. Era venuto a
vedere i nostri allenamenti.
Sciai insieme a lui. Per quel
poco che siamo stati insieme
ne ricordo la
cordialità.Ave-
va sempre il
sorriso».
Leiha sem-

pre avuto
buonirappor-
ticon la stam-
pa. Qualche
giornalista le
ha mai fatto
un dispetto ?
«Direi di no.

Anzi, igiornali-
stimi portava-
no fortuna.
Quando scri-
vevano che
ero finito, vin-
cevo.Andavabene così».
Lo dicevano anche di

Tomba.
«Scrivevanochenonsiaal-

lenavamai».
Con lei ha vinto pratica-

mente tutto, però. Discese
libere a parte. Marc Girar-
delli per esempio era più
completoperché facevaan-

che le libere.
«Sì, ha vinto molto. Per le

libere è stata una questione
di scelte. Nelle altre discipli-
ne vinceva eccome».
Una definizione secca

per Alberto Tomba.
«Magarinearrivasseunal-

tro così».
LanostraValangaAzzur-

ra di oggi?
«Una buona squadra. Ab-

biamo buoni gigantisti ma
anche tanti infortuni».
LindsayVonn eTinaMa-

zel. Chi è la più forte delle
due?
«Sono forti entrambe».
I materiali sono cambia-

ti inmodoenormedaquan-
do lei sciava. Era meglio
sciare ai suoi tempi con gli
sci da oltre 2.00metri?

«Sciareog-
gi è diventa-
to più facile.
InCoppadel
Mondoima-
teriali fanno
molto, ma
vince sem-
pre e soltan-
to il più bra-
vo, o quello
chevapiùve-
loce. Lì la re-
gola è rima-
sta quella».
Che libro

hasulcomo-
dino ?
«Non leg-

go».
La televisione la guarda?
«Guardo i documentari e

lo sport.Nonho Sky».
Il suo rapporto con il cel-

lulare?
«Lousosoltantoper telefo-

nare».
Il suo piatto preferito?
«I canederli o un bell’arro-

sto. Ma resto un grande esti-
matore della pasta».
Il suo ricordopiùdoloro-

so?
«L’incidented’auto inNuo-

vaZelandanel1982dovemo-
rirono tre miei compagni di
squadra».
Il vino preferito di Thoe-

ni?
«IlLagrein.Lousiamoinal-

bergo come vinodella casa».
Lemanca lo sci? Ha pro-

getti per il futuro?
«No, ormai sono fuori dai

giochi. Ho scoperto che si
può vivere bene anche sen-
za».
Cheregalo avrebbevolu-

to trovare sotto l’albero
quest’anno?
Unpo’ dineve.

““
n I giornalisti
erano imiei
portafortuna.
Quando
scrivevano che ero
finito, vincevo.
Andava bene così

n Ilmio ricordo
più doloroso?
L’incidente d’auto
in Nuova Zelanda
nel 1982 dove
morirono tremiei
compagni

:::SANTACATERINAVALFURVA (SO)

nnn Esordisce la pista Deborah
Compagnoni nella Coppa del mon-
do di scimaschile e risveglia Christof
Innerhofer, ilmigliordiscesistaazzur-
ro finora appannato. In una staffetta
tutta valtellinese, SantaCaterinaVal-
furva sostituisce il tradizionale even-
todiBormio,assenteperlaprimavol-
tadopo20annidalcalendariodicop-
paper volontà della società di gestio-
ne degli impianti di risalita che ha
preferito privilegiare la stagione turi-
stica.

Sulla neve intitolata alla pluricam-
pionessa olimpica azzurra, già sede
delladiscesadonneaiMondiali 2005
ma poi modificata per adattarla alle
esigenze tecnichedegliuomini,nella
primaprova ilpiùveloceèstato ilsor-
prendente Josef Ferstl, figlio d’arte
ma solo un nono posto a Garmisch
due stagioni fa comemiglior piazza-
mento in carriera. Secondo il france-
se Brice Roger a nove centesimi da-
vanti proprio a Innerhofer, terzo a 34
centesiminonostante l’influenzade-
gli ultimi giorni.
Il leaderazzurrohaconfermatoco-

sì le buone sensazioni avute fin da
subito nelle prove già sostenute su
questo tracciato, completamente
nuovo invece per tutte le altre nazio-
ni. Subito dietro l’olimpionico Mat-
thiasMayer a 69/100.
In difficoltà il vincitore della Val

Gardena,SteveNyman(1”58)e il lea-
der di coppaKjetil Jansrud (3”28).
TredicesimoDominik Paris, supe-

rato anche dall’altro azzurro Mattia
Casse (11 )̊. Spazio di rifarsi per tutti
ogginella secondaprova in vista del-
la gara didomenica.

D.SEC.

Domani la discesa libera

Innerhofer3˚ in prova alla «prima»di SantaCaterina

GUSTAV THOENI

«Vi racconto lo slalomcheha cambiato ilPaese»
«Io, Stenmark e 40mila tifosi a Ortisei. Dopo quel giorno del ’75 gli italiani hanno iniziato a sciare inmassa,ma c’erano i soldi»

Nativo di Trafoi (Bolzano),
Gustav Thoeni è stato uno
dei più grandi campioni di
sempre dello sci alpino. Ha
vinto 4 Coppe del Mondo
(’71, ’72, ’73 e ’75) e 5
Coppe di specialità. Alle
Olimpiadi una medaglia
d’oro e due argenti. Sotto
con Piero Gros [u. s.]

QUANDOC’ERA
LA «VALANGA»
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